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docente di scienze politiche alla
London School of Economics e alla
Greenwich University. «Ma soprat-
tutto - dice - sono di Wimbledon.
”I’mlocal”».

Lodirà semprenel«portaaporta»
nel quale l’abbiamo accompagnato
nel weekend: «I’m local». Il «porta a
porta»versioneinglesefunzionaco-
sì. Il giovane candidato («non ho
molti mezzi, ho diritto a spendere
8000 sterline, non una di più») frui-
sce di una macchina elettorale piut-
tostodomestica.Suopadre,gentilis-
simo, l’aiuta ad individuare le fami-
glie che si suppone non gli sbattano
la porta in faccia. Per far ciò consul-
ta, gli occhiali sul naso, le intermi-
nabili liste elettorali fornite dal Co-
mune e sottolinea con l’evidenzia-

tore. Il candidato poi riunisce il suo
staff nella vicina sede di un’antica
società che i tories, più di un secolo
fa, fondarono «per acculturare i la-
voratori».Setteodottomilitantiche
setacceranno la città per un mese,
forniti di «santini» e di minipro-
grammi di governo. «Non mi piace
la tua foto - gli dice materna Ann,
che deve avere settant’anni suonati
che porta splendidamente -dalvero
sei meglio». Roger ondeggia un mo-
mento,presodaldubbiodell’irrepa-
rabile. Ma no, va bene così. E via per
il «porta a porta» al Village, in com-
pleto rigorosamente blu e cravatta a
pallini. Con lui il sottoscritto e due
apripista, James e Adam. Gli apripi-
stasondanoil terreno:glisegnalano
che qui qualcuno vorrebbe parlare

con il candidato, che lì invece qual-
cun altro ha sguinzagliato il cane. E
Roger avanza o rincula, secondo il
caso.

Il signor Simpson che sta giusto
posteggiando in giardino la sua
Mercedes non ha ancora deciso per
chi voterà: «Però mi ha fatto piacere
conoscerla. Certo che dopo tutti
questi anni sarebbe bene cambiare
aria, sono d’accordo. Sì, magari mi
faccio vivo, le telefono». Il signor
Bennatis vuol sapere di economia e
procede ad un interrogatorio serra-
to: «Ma questa moneta unica, la vo-
lete o no?». «Senta, la moneta unica
sifaràconosenzadinoi.Secondolei
è meglio esserci o no?». «Ma la no-
stra economia non sarà governata a
Francoforte?». «Preferisce forse una

piccola sterlina in preda alla specu-
lazione...?».Arriva lasignoracheera
andata a far spese: «A me interessa il
servizio sanitario. Dite che volete ri-
sanarlo,mai liberalidiconolastessa
cosa». «È vero, ma le ricordo che il
servizio sanitario il Labour lo creò, e
quindi ci sono buone ragioni per
credere che il Labour lo salverà.
Quanto ai liberali, signora, lo sa be-
ne che non hanno e non avranno
obblighi di governo. Quel che dico-
no non li impegna». La coppia nic-
chia,madiscute.Chissà,magaridue
voti. Un’altra porta si schiude (si re-
sta sempre sull’uscio, non usa invi-
tareall’internoivisitatori;per fortu-
na non piove). «No, non posso dirle
per chi ho intenzione di votare per-
ché sono un “civil servant”, un im-
piegatopubblico.Matornipiùtardi,
potrà parlare con mia moglie...Ma
una cosa me la può dire: ci portate o
noinEuropaseandatealgoverno?».
Domanda insidiosa: «Ma, vede, per
il momento...». «Glielo dico: io so-
no un europeista». Sollievo: «Ah,
beh, sicuramente l’Europa è più vi-
cina con il Labour che con i To-
ries...». Ilcandidatoparla,argomen-
ta, sorride. Poche le porte chenon si
aprono. Un citofono che gracchia:
«Mmmm,no,adessononposso...Sì,
lasciqualcosanellacassettadellelet-
tere». Due damazze vestite di violae
giallo come un pacco regalo: «Ma
com’è giovane e carino il nostro
candidato...Mi dica, lei crede nell’e-
guaglianza delle razze?». «Certo».
«Ah, bene, questo mi rassicura». La
signora è di origine spagnola o fran-
cese, e ingioventùhasoffertodiuna
certa supponenza inglese: «Allora
augurivivissimi!»

La borghesia di Wimbledon non
pare assatanata dalla scadenza elet-
torale. Le domande al candidato so-
noprecise,concrete, iltemapiùcita-
to è l’Europa. L’insularità, palese-
mente, è orgoglio o sofferenza, sen-
za vie di mezzo. Sono tories, ma in
molti votano anche liberale. Alle le-
gislative del ‘92 i conservatori ebbe-
ro25milavoti, i laburisti11mila, i li-
berali 10mila. Scoraggiante, vero
Roger? «Non proprio. Perché alle
amministrativedel ‘94i laburistieb-
bero il 36 per cento, i tories il 33 per

cento, i liberali non più del 19 per
cento. Per questo dico che i voti ci
sono, ma devo tirarli fuori uno per
uno, come un dentista». A conqui-
stare i borghesi del centro politico
sta già pensando Tony Blair. Rogerè
preoccupato piuttosto per quei la-
buristi naturali che il 10maggio non
si muoveranno da casa. La gente
modesta di South Wimbledon, che
preferiràguardarelatvconunabirra
in mano e che se uscirà sarà per an-
dare al pub per un’altra birra: «Io a
questi devo pensare. A quelli che se
ne sbattono del New Labour, oppu-
re chiaramente rimpiangono il vec-
chio Labour tuttochiusoeorgoglio-
so. Devo visitare i borghesi, è vero.
Madevoanchemobilitare ilpartito,
fare il pieno dei nostri voti. Abbia-
mo un migliaio di iscritti a Wimble-
don, voglio che tutti s’impegnino
perchésonosicurocheivotipervin-
cereci sono.Bisognascavare,andar-
li a cercare». Ha un asso nella mani-
ca chesull’ovattatacollinadelVilla-
ge non ha tirato fuori: «Il Wimble-
don gioca in prima serie ma non ha
unostadio adeguato, deve esibirsi al
Crystal Palace. Io voglio uno stadio,
chevorrebbeanchedire400postidi
lavoro». Tony Blair appare un po‘
lontano, il suo messaggio catodico:
«Beninteso è straordinario quello
che ha fatto, anche se il rinnova-
mento era già stato attuato da Neil
Kinnock. Ma io qui devo sbrigarme-
lada solo».Per questo Roger èatten-
to ai dettagli. Per esempio il servizio
di accompagnamento degli anziani
alle urne, che il partito tradizional-
mente svolge: «Sai che fanno i vec-
chi elettori tories? Chiamano per
avere una macchina, noi andiamoe
li portiamo a votare. Poi al ritorno
magari gli chiedi: votato bene, si-
gnora? Certo, ho votato tory anche
stavolta, ti risponde quella. E intan-
to tu hai perso mezz’ora e l’occasio-
nediportarealleurneunodei tuoi».
Basta,andiamoapranzo:«Sì,made-
vi pagare tu. Io in quanto candidato
nonhoildirittodioffrirenemmeno
un’aranciata». La «captatio benevo-
lentiae»si pagaconlasqualificadal-
la competizione. Anche questo so-
no le «general elections» nella vec-
chiademocraticaInghilterra.

Gli elettori inglesi andranno alle
urne il 10 maggio prossimo, che in
Gran Bretagna è un normale gior-
no feriale. Le ultime elezioni legi-
slative si tennero nell’aprile del
’92. I conservatoriottennero il41,-
9 per cento; i laburisti il 34,4; i li-
berali il 17,8; altri il 5,8. Il 49 per-
cento dei «colletti bianchi» aveva
votato per i conservatori e solo il
26 per cento per i laburisti. Il 45
per cento degli operai e artigiani
avevainvecevotatoperi laburisti,
e il35percentopericonservatori.
Era la quarta vittoria consecutiva
dei conservatori, al potere inin-
terrottamentedal1979primacon
Margaret Thatcher poi con John
Major. A quattro settimane dal
votoi sondaggipremianoi laburi-
sti guidatidaTonyBlair.Lidanno
inmedia dipocoal di sopra del 50
per cento, mentre i conservatori
superano appena il 30 per cento.
Undivariochecostituisceunano-
vità nel panorama politico ingle-
se.Magiàinquestigiorniqualche
rilevamento indica segni di ripre-
sa dei tories, benché la rimonta
pressol’opinionepubblicaappaia

moltodifficile.
Il Labour ha ricevuto l’appog-

gio di protagonisti da sempre fe-
deli aiconservatori.Unoper tutti:
il celebre foglio popolare «The
Sun», tabloid che conta circa
quattromilionidilettoriechefru-
ga con lamassimaattenzionenel-
le vicende della casa reale. Ha an-
nunciato in prima pagina a titoli
cubitali il suo sostegno a Tony
Blair, così come cinque anni fa,
quando il Labour incassò la sua
quarta sconfitta, aveva crudel-

mente titolato: «L’ultimo laburi-
sta che lascia il paese spenga la lu-
ce». Anche la City pare sedotta da
Tony Blair, il quale ha assicurato:
«Noi accettiamo, anzi abbraccia-
mo, la nuova economia globa-
le...io accetto il ruolo della disci-
plina economica e sostengo quel-
lo della libera impresa. Non ci sa-
ranno passi indietro». I conserva-
tori, da parte loro, esprimono
un’ostilità sempre più esplicita
verso la moneta unica e intendo-
no continuare il loro piano di pri-
vatizzazioni selvagge. I prossimi
obiettivi sarebbero la metropoli-
tana londinese (la più lunga del
mondo), i contributi sociali, le
pensioni.

Si vota con il sistema maggiori-
tario uninominale. Può quindi
accadere che un partito ottenga
unamaggioranzadiseggiconuna
minoranza di voti. Accadde nel
’74,quandoilLabourguadagnòla
maggioranza parlamentare con
soloil39,2percentodeivoti.Enel
1983 i conservatori ottennero il
61percentodei seggi conil42per
centodeisuffragi.
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